L’aria si sta scaldando. Ne! senso letterale del termine. 
Gli esperti parlano di 5, 6 gradi in più entro il secolo e le 
conseguenze le possiamo immaginare tutti, poiché, anche 
senza essere “esperti”, già abbiamo potuto scorgerne le 
prime avvisaglie: aumento della desertificazione, innalza- 
mento dei mari, inondazioni, alluvioni... Un bell’intratte- 
nimento per noi e per i nostri nipotini. 

Gli otto ministri dell ambiente riuniti a Trieste il 3 e 4 
marzo avrebbero dovuto affrontare la questione e accor- 
darsi sulle contromisure. Non è successo niente. Il Proto- 
collo di Kyoto sulla riduzione delle emissioni gassose nel- 
l’atmosfera, quelle, per intenderci, che provengono dai tubi 
di scappamento delle auto, dalle industrie, dal riscalda- 
mento e dai sistemi di refrigerazione, dalle discariche e 
dall’agricoitura e allevamento intensivi, non solo non è 
stato ratificato ma la firma è stata rimandata sine die. 

Varie associazioni ambientaliste da Greenpeace al 
WWE, passando per Legambiente, parlano di parziale suc- 
cesso, di primo passo in avanti. In effetti qualcosa è cam- 
biato: 1 rappresentanti degli Stati Uniti, che sono tra i prin- 
cipali responsabili dell’Effetto Serra, oggi, a 10 anni 
dall’ Earth Summit di Rio de Janeiro, hanno smesso di ne- 
gare l'evidenza e riconoscono che, almeno in parte, il ri- 
scaldamento del pianeta è dovuto alle attività umane. Ma 
si guardano bene dal prendere impegni precisi per la ridu- 
zione dei gas responsabili del disastro che avanza: Il ri- 
medio, secondo quanto sostenuto dalla rappresentante 
americana al G8, consiste nel ricorso alle risorse messe a 
disposizione dal... mercato! Nel documento conclusivo in- 
fatti leggiamo: “Utilizzare le opportunità ed i vantaggi 
offerti dal mercato, e inviare al mercato i giusti segnali, 
sono importanti fattori per affrontare con efficacia i cam- 
biamenti climatici.” In una parola chi si è arricchito inqui- 
nando potrà continuare a farlo con il grande affare del 
risanamento ambientale. In questa fogna di pianeta aria, 
acqua, terreni puliti diverranno merci preziose per chi po- 
trà permettersele. E per gli altri? Ai poveri dei mille Sud 
del mondo non restano che le discariche. Per vivere e per 
morire. 

Il ministro dell’ Ambiente italiano, Willer Bordon, di- 
chiarando la propria soddisfazione ha rilevato: “(sono) pre- 
occupato dall’idea che gli Stati Uniti scavalchino l’Euro- 
pa sul fronte ambientale conquistando la supremazia in- 
dustriale in un settore cruciale”. Tanto per cambiare è una 
questione di Business. La vita e la salute delle persone 
hanno valore solo se sono traducibili in profitto, altrimen- 
ti sono vuoti a perdere. La formula è quella consueta: “paga 


o crepa”. Basti pensare allo scandalo del monopolio. 


ventennale sui brevetti farmaceutici, sancito dall’Organiz- 
zazione Mondiale del Commercio nel ’94, in virtù del quale 
ai paesi poveri è vietato produrre in proprio medicinali 
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salvavita. I farmaci restano quindi inaccessibili alla mag- 
gior parte della popolazione per i costi eccessivi. Un esem- 
pio? In Africa, dove un adulto su sei è sieropositivo e dove 
solo un’infima minoranza ha i soldi per curarsi, il numero 
dei decessi per AIDS nel 2000 è quasi raddoppiato mentre 


Il capitalismo 

è un apparato 
ideologico, 

è un regime mitologico, 
è una macchina 
propagandistica, 

è una ragnatela 

di leggende, 

è un intrattenimento 
affabulatorio. 
Qualche volta 
produce merci. 
Comidad, 

febbraio 2001 


Il Governo Italiano ospi- 
terà, dal 15 al 17 marzo 
2001 a Napoli, il Terzo 
Global Forum dedicato al 
tema del “governo elettro- 
nico”. Il Forum di Napoli 
non è un evento isolato nel- 
l’economia delle riunioni 
internazionali con le quali, 
negli ultimi tempi, gli Stati 
e le Imprese Multinazionali 
stanno approntando gli stru- 
menti per il dominio mon- 


La gerarchia 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


negli Stati Uniti, nello stesso anno, si è pressoché dimez- 
zato. 

Le virtù terapeutiche del dollaro sono infinite. Su que- 
sto a Trieste si sono trovati tutti d’accordo. 


Maria Matteo 


elettronica 


diale di un pianeta politica- 
mente unipolare, o che si 
spera tale. Il tema del “go- 
verno elettronico” sarà di- 


fatti di particolare interes- 
se anche per il G8: l’e- 
governement assume, infat- 
ti, uno spazio d’interesse 


molteplice per le strategie 
del dominio. 


di Continua a pag. 8 


Un 8 marzo di lotta 


Quest'anno 1°8 marzo è stato preceduto sui maggiori quotidiani nazionali da alcuni 
articoli che ne annunciavano la morte, considerandolo superato ed inutile. 

Questa data, ricordiamolo, era stata scelta per ricordare un incendio accaduto ad ini- 
zio secolo in una fabbrica tessile statunitense. Le condizioni di lavoro pessime e la man- 
canza di sistemi di sicurezza avevano portato alla morte decine di donne, soffocate pri- 
ma di raggiungere l’uscita che era stata sbarrata dal padrone per impedire loro di uscire 
durante l’orario di lavoro. 

Da allora 18 marzo (che come il primo maggio era nato come giorno di lotta e non 
come festa) si è caricato di molteplici significati ed ha assunto un’importanza mondiale. 
Non tutte le donne riconoscono a questo giorno un significato particolare, asserendo che 
la condizione femminile non è problema da valutare solo un giorno all’anno. 

Ma è una vittoria abolire 1’8marzo? 

Da tempo sono convinta che il femminismo non è una minoranza oppressa, ma metà 
del genere umano che è convinta che ogni problema la riguarda e su tutto vuole esprime- 
re il proprio punto di vista. 


i : i Continua a pag. 8 


to Marzo 2001 
UMANITA'NOVA 


REDAZIONE 
y Sa 


: Per contattareia © 
Redazione. Nazionale:  . 
C.so Palermo 46, 
10152, Torino. 
‘e-mail at@inretost 
tel/fax (011) 857850 

cell. ( 0338-6594361 


Le collaborazioni e i 
comin ati i devono essere. . 


i possibiià, è s preferibile 

‘usare la posta eletironica, . 
‘ perchè ne deriva un rispar- 
mio di tempo e e di denaro per. 


Î £ Comunicato della 
CdC delia FAI 


La C.d.C. della FAI aderisce al 
convegno sulla riforma 
pensionistica organizzato a 
Livorno dalla Federazione 
Anarchica Livornese i giorni 17 
e 18 Marzo 2001 e invita tutti i 
compagni federati ad essere 
presenti ed a partecipare a! 
dibattito. 


p. La C.d.C. della FAI 
Italino Rossi 
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Dal 2 al 4 marzo si è 
svolto il previsto incontro 
dei G8 sul tema dell’ am- 
biente. Accompagnati dal 
solido codazzo di portabor- 
se € burocrati, i ministri del- 

l’ambiente degli otto paesi 
più industrializzati si sono 
incontrati dopo i fallimenta- 
ri vertici di Kyoto, L’Aja e 
Rio de Janeiro. A fare gli 
onori di casa, e come star 
mediatica, c’era il ministro 
Willer Bordon, ex comuni- 
sta triestino, nipotino di Vit- 
torio Vidali, e ora uno dei 
leader dei “Democratici”, 
dopo un periodo di politica 
“dipietrista”. 

L’incontro era stato an- 
nunciato nel novembre scor- 
so e allora il prefetto disse 
che non si sarebbe verifica- 
ta un’altra Seattle. Tale di- 
chiarazione ci aveva forni- 
to la chiave per interpreta- 
re come forma di repressio- 
ne preventiva la montatura 
antianarchica diretta contro 
sei giovani triestini. L’accu- 
sa grottesca si basava su un 
grosso petardo fatto esplo- 
dere vicino ad una sede di 
un istituto economico per 
l’espansione verso Est (IN- 
CE), con la rottura di un 
paio di vetri. Malgrado 
l’evidente estraneità di fat- 
to e ideologica (vi fu una ri- 
vendicazione di un gruppo 
marxleninista, ritenuta cre- 
dibile dagli inquirenti) i sei, 
di cui due compagni, furo- 
no accusati di ‘“associazio- 
ne sovversiva con finalità di 
terrorismo” (art. 270 bis del 
codice penale e pena mas- 
sima prevista di 15 anni). 

Il G8 ambiente era quasi 
caduto nel dimenticatoio 
anche sulla stampa locale 
fino a poche settimane fa. 
D’improvviso i mass-media 
hanno iniziato a pubbliciz- 
zare il vertice e si sono sca- 
tenati, in particolare la set- 
timana prima, agitando il 
pericolo rappresentato dal 
“popolo di Seattle” per giu- 
stificare la massiccia mili- 
tarizzazione della città. 

Ii giorno precedente il 
vertice sono calati su Trie- 
ste più di tremila fra poli- 
ziotti e carabinieri con cen- 
tinaia di mezzi blindati e 
una decina di elicotteri. Il 
centro storico è stato divi- 
so in più zone con diverse 
fasce di circolazione e con- 
trollo. Nella zona più vici- 
na a Piazza Unità, dove si 
svolgeva il summit, la cir- 
colazione pedonale viene 
proibita e chi vi abita nor- 
malmente ha avuto bisogno 
di un permesso speciale per 
entrarvi. Neanche per il 
papa e il presidente della 
repubblica si era visto un 
tale schieramento di sbirri e 
di mezzi repressivi. 

Per legittimare questo 
enorme spreco di denaro 
pubblico, lo spauracchio dei 
contestatori non è bastato: 
un paio di giorni prima del 
vertice il giornale locale 
titola la prima pagina an- 
nunciando il pericolo dei 
“terroristi islamici”, dei 
fantomatici algerini sfuggi- 
ti ad una cattura in Germa- 
nia. 

Contro questo vertice si 
era formata, un paio di mesi 
prima, una “Rete di inter- 
vento contro il G8” con vari 
partiti, associazioni e singo- 
le persone che, per sabato 


Otto grandi criminali 


sequestrano la citta 


3 marzo, aveva indette una 
manifestazione di piazza e 
un convegno. 


sentazione del libro, bello e 
terribile, “Polvere” di Ales- 
sandro Morena. Il testo, 


Robocop in perlustrazione nel porto di Trieste 


Come anarchici abbiamo 
deciso di non aderire alla 
Rete per due motivi fonda- 
mentali: la piattaforma mol- 
to vaga di indizione della 
manifestazione non metteva 
in discussione l’esistenza 
stessa dei G8 e del sistema 
sociale dominante, causa 
prima dei disastri ambienta- 
li; inoltre abbiamo ritenuto 
inconciliabile la nostra ade- 
sione accanto a quella di 
soggetti, come le “tute bian- 
che” o i verdi governativi e 
antiecologisti, con cui non 


vogliamo collaborare per 


motivi politici ed etici. As- 
sieme ai compagni anarchi- 
ci della regione, abbiamo 
cercato di costruire dei mo- 
menti di opposizione al ver- 
tice con contenuti di coeren- 
za antiautoritaria. 

Giovedì 1 marzo si è te- 
nuto, nei locali del Germi- 
nal, un incontro con Salvo 
Vaccaro su “I crimini dei 
globalizzatori”. Una sessan- 
tina di persone (fra cui molti 
alla loro prima entrata nella 
nostra sede, destinataria da 
anni di attenzioni speciali 
da parte della Digos) hanno 
dato vita ad un proficuo di- 
battito, in particolare attor- 
no al tema delle possibilità 
concrete di opporsi al di- 
spotismo economico e sta- 
tale. Il giorno seguente si è 
svolta, nell’ Aula magna del- 
la Scuola interpreti, un’as- 
semblea sul tema della noci- 
vità dell’amianto con la pre- 


uscito da poche settimane, 
affronta da un punto di vi- 
sta storico e sociale e uti- 
lizzando soprattuitto le fonti 
orali, questa forma di noci- 
vità nel Cantiere Navale di 
Monfalcone, la più grande 
azienda della zona. Oltre 
una settantina di persone 
hanno dato vita ad un mo- 
mento di confronto assai 
sentito, anche grazie a nu- 
merosi interventi di lavora- 
tori e pensionati aderenti 
alla Associazione Esposti 
Amianto e alla partecipazio- 
ne del dottor Claudio Bian- 
chi, responsabile del servi- 
zio di Anatomia Patologica 
all’ospedale di Monfalcone 
e uno dei maggiori esperti 
europei del settore. 

Sabato mattina un grup- 
po di compagni ha effettua- 
to un volantinaggio in cen- 
tro città e davanti ad un cen- 
tro commerciale che ospita 
il Mc Donald’s mentre il 
locale era presidiato da de- 
cine di carabinieri. Il volan- 
tino, che affrontava sia il 
tema del vertice che quello 
della militarizzazione della 
città, è stato accolto con in- 
teresse dai passanti, in ef- 
fetti abbastanza rari. Infatti 
la stessa Digos era andata 
dai negozianti del centro per 
“consigliare” loro di chiu- 
dere in quanto la calata de- 
gli estremisti avrebbe potu- 
to portare a scontri con con- 
seguente pericolo per le ve- 
trine. Così il centro cittadi- 


no oltre che popolato da 
sbirri appariva chiuso e qua- 
s1 desertico: il terrorismo 
psicologico dal potere vole- 
va impedire che le proteste 
del “popolo di Seattle” tro- 
vassero interlocutori nella 
gente comune. 

Sabato pomeriggio ab- 
biamo quindi partecipato, 
senza aderire formalmente, 
al corteo indetto dalla “Rete 
contro il G8”. Il corteo ha 
visto la presenza di più di 
3000 persone con gli spez- 
zoni di Rifondazione e del- 
le “tute bianche” arrivate da 
tutto il Veneto a farla da pa- 
droni. Lo spezzone anarchi- 
co contava più un centinaio 
di compagni arrivati dalla 
regione più vicina e da Lu- 
bljana, nonché da varie per- 
sone finalmente solidali. Per 
scelta ci siamo messi alla 
fine del corteo muniti di 
striscioni, numerose bandie- 
re e camioncino con l’am- 
plificazione. Durante il per- 
corso sono state diffusi un 
centinaio di Germinal, usci- 
to per l’occasione, e Uma- 
nità Nova nonché distribui- 
ti un migliaio di volantini. 

Arrivati a metà tragitto, 
ci siamo fermati in Piazza 
Goldoni, per un presidio di 
controinformazione con co- 
mizio e musica, guardati a 
vista da decine di carabinie- 
ri in tenuta antisommossa e 


con vari camion. Poi siamo 
andati verso la sede del 
Germinal, non molto distan- 
te, con un corteo improvvi- 
sato e allegro che ha percor- 
so tutta la via Mazzini: 1 
mangiafuoco e una banda di 
compagni hanno attirato pa- 
recchi curiosi. La scelta di 
staccarci dal corteo ufficia- 
le ha sottolineato con mag- 
gior forza le nostre posizio- 
ni e, allo stesso tempo, ha 
favorito un momento di in- 
formazione per superare 
quel muro di terrore creato 
ad arte nella popolazione da 
mass-media e istituzioni. 

Sicuramente la mobilita- 
zione è riuscita e ha riscos- 
so adesioni e simpatie in 
questi tre giorni di tensio- 
ne, segno ancora una volta 
che la repressione non è riu- 
scita a tapparci la bocca né 
ad isolarci. 

Questo vertice era solo 
un momento preparatorio 
del G8 più grande che si ter- 
rà a Genova in luglio. An- 
che allora avremo di fronte 
una militarizzazione ancora 
maggiore e un clima di pau- 
ra fra la gente. Anche allo- 
ra il nostro compito sarà 
quello di rovinare la festa ai 
potenti e di far capire agli 
sfruttati chi sono i veri ter- 
roristi: stati e padroni. 

Ci vediamo a Genova. 

F. 


Da qualche settimana è re- 
peribile nel sito del Ministe- 
ro della Difesa 
(www.difesa.it) un documen- 
to curato dal Capo di Stato 
Maggiore della Difesa sulla 
pianificazione, sulla predi- 
sposizione e sull’impiego 
delle Forze Armate nel loro 
complesso (delega della leg- 
ge 25/97). Quello che emer- 
ge da una lettura atienta del 
documento è il cambiamento 
ormai consolidato del para- 
digma ideologico all’interno 
del quale le forze armate si 
inseriscono. In più di un arti- 
colo abbiamo accennato o 
sottolineato come i cambia- 
menti geopolitici mondiali 
abbiano “imposto” un tra- 
sformazione delle forze ar- 
mate in termini di efficienza/ 
efficacia negli interventi di 
polizia internazionale a cui 
sono tenute ad adempiere. 
Possiamo anche affermare 
che il passaggio cruciale di 
questa nuova strategia venne 
segnato dalla guerra del Gol- 
fo. 

La necessità di consentire 
allo stato italiano di ergersi 
ad un ruolo imperialistico at- 
tivo e non da suddito compri- 
mario, implica alle forze ar- 
mate locali un continuo ade- 
guamento sia tecnico-milita- 
re che ideologico. Il docu- 
mento in questione opera, 
sulla base di variazioni lin- 
guistiche già adottate negli 
Stati Uniti, una trasformazio- 
ne sostanziale dei glossario 
militare, andando significati- 
vamente ad incidere, per ia 
buona e definitiva pace degli 
strenui difensori del ‘pacifi- 
smo’ repubblicano, sulla Co- 
stituzione italiana. Ciò, se 
servisse ancora una volta, a 
dimostrare che quando si par- 
la di diritti o di conquiste so- 
ciali, si deve parlare necessa- 
riamente di rapporti di forza. 

Alcuni punti del nuovo 
glossario militare: 

“Sicurezza nazionale: con- 
dizione oggettiva della Na- 
zione al fine di garantirsi con- 
tro eventuali pericoli. Il per- 
seguimento della Sicurezza 
Nazionale comprende una se- 
rie di attività, di studio, mo- 
nitoraggio, prevenzione ed 
intervento ad ampio spettro, 
nelle quali lo strumento mi- 
litare è una delle compo- 
nenti fondamentali (Sicurez- 
za Militare), al fine di garan- 
tire la realizzazione di un am- 
biente idoneo a perseguire gli 
Interessi Nazionali. 

Difesa nazionale: com- 
plesso di attività dirette a re- 
spingere altrui offesa o an- 
nullare i dannosi effetti di 
condizioni/situazioni svan- 
taggiose o pericolose, me- 
diante l’uso o la minaccia di 
uso della forza organizzata, 
sviluppatesi a seguito della 
compromissione delle condi- 
zioni di Sicurezza Nazionale. 

Interesse nazionale: un in- 
sieme di elementi che costi- 
tuiscono i bisogni primari di 
una Nazione, includendo 
l’autoconservazione, l’inte- 
grità nazionale, la sicurezza 
militare e la sicurezza econo- 
mica. 

Interesse vitale: utilità, 
vantaggio, convenienza di 
fondamentale importanza per 
l’esistenza stessa di una na- 
zione. Non può essere nego- 
ziato e, per la sua salvaguar- 
dia, la Nazione è pronta a fare 
ricorso a tutte le energie di- 


Lessico Militare 


sponibili e ad ogni mezzo ne- 
cessario, compreso l’uso del- 
la forza o la minaccia del suo 
impiego. 

Interesse strategico: Utili- 
tà vantaggio, convenienza di 
grande importanza per una 
Nazione. La mancata tutela di 
un interesse strategico, pur 
non compromettendo l’esi- 


stenza stessa della nazione, 
mina lo sviluppo sociale, 
economico, tecnologico e 
culturale futuro, quale previ- 
sto essere se l’interesse non 
fosse compromesso. 

Interesse contingente: uti- 
lità, vantaggio, convenienza 
stabilita sulla base di una de- 
cisione dell’ Autorità politica 
legata ad un determinato mo- 
mento o ad una determinata 
situazione...”(1) 

Precedentemente il docu- 
mento definiva di interesse 
nazionale (vedi definizione 
numero tre), le seguenti aree 
geografiche: 

Area dei balcani, dove si 
preannuncia un impegno mi- 
litare destinato a prolungarsi 
sine die; Area dell’ Est Euro- 
peo, dove si presuppone sia 


un livello di integrazione po- 
litico-strategica (NATO) sia 
di cooperazione alla produ- 
zione ed alla vendita di arma- 
menti; Area Caucasica dove 
si prevede anche di interve- 
nire militarmente nelle aree 
di crisi; Area del Nord Afri- 
ca dove si prevede che lo 
strumento militare sia un 


strumento di dialogo (sic!!!) 
per favorire gli interscambi 
economici e politici ed uno 
strumento atto a sedare even- 
tuali situazioni di rivolta so- 
ciale non gradita; area del 
Corno d’Africa, nella quale 
lo stato italiano si distingue 
da oltre un centinaio di anni 
per massacri e sfruttamento, 


dove viene auspicata una pre- 


senza militare in relazione 
alla presenza di linee di rifor- 
nimento energetiche nonché 
per la significativa presenza 
di operatori nazionali nei set- 
tori economico ed “umanita- 
rio”; Area del Medio Orien- 
te, dove si prevede un inter- 
vento militare in aree di crisi 
o a sostegno degli accordi in 
vigore. L’area mediorientale 
è di interesse vitale per l’Ita- 


lia e per i paesi NATO - 
OCSE; Area del Golfo Per- 
sico: area di interesse strate- 
gico per l’approvvigiona- 
mento di fonti energetiche 
dove vengono previste ulte- 
riori azioni di contenimento 
e di prevenzione di eventuali 
Crisi. 

AI di là delle sottigliezze 


linguistiche sono tre i caratte- 
ri distintivi di questo glossa- 
rio e gli intendimenti politi- 
co-strategici del documento: 

Tutto lo scibile ed il ma- 
teriale, del globo terrestre, su 
cui un’azienda, il governo o 
un italiano qualsiasi abbia 
qualche utile rientra negli in- 
teressi nazionali. 

Gli interessi economici e 
specificamente quelli ener- 
getici (approvvigionamenti 
delle fonti primarie) saranno 
sempre di più oggetti speci- 
fici di guerre, nelle quali 
l’Italia e l'Europa non neghe- 
ranno di parteciparvi, questa 
volta senza infingimenti uma- 
nitari e con l’avvallo di mol- 
ta parte delle popolazioni, 
non per difendere diritti di 
alcuno, ma per ragioni eco- 


nomiche proprie. 

Conseguentemente al pri- 
mo ed al secondo punto, ogni 
ragione politica, economica 0 
civile rientra immediatamen- 
te in una questione militare e 
quindi in una questione di 
guerra. 

Ii salto linguistico prean- 
nuncia, in maniera molto net- 
ta, un salto formale e sostan- 
ziale di rilievo enorme. Il 
governo di centro-sinistra ora 
ed i governi futuri poi ci stan- 
no semplicemente comuni- 
cando che l’orizzonte bellico, 
già entrato a far parte del vi- 
vere quotidiano, sarà una nor- 
male appendice del governo 
politico locale ed internazio- 
nale, con le conseguenze ide- 
ologiche, ma non solo, che 
questo presuppone: naziona- 
lismo, marce trionfali agli 
svariati altari della patria, ri- 
conciliazioni nazionali, pro- 
paganda militare, sospensio- 
ne dei diritti civili e sindaca- 
li in caso di partecipazioni a 
guerre, educazione bellica 
nazionale (sia scolastica che 
extra-scolastica). 

Presi come siamo da ap- 
puntamenti politici e scaden- 
ze segnate da altri, dovrem- 
mo iniziare ad occuparci, nel 
silenzio della platea, di que- 
stioni che, già dirompenti in 
un passato recente (guerra del 
Golfo, guerra nel Kosovo, 
embarghi...) ci obbligheran- 
no ad intervenire in un futu- 
ro non lontano. Dovremmo 
iniziare, cioè, a mobilitarci 
senza riflettori pubblici, ma- 
gari minoritari ed in minoran- 
za, ma per ribadire la forza 
delle ragioni di chi crede che 
la società comunista anarchi- 
ca non avrà bisogno di servi, 
di padroni, di stati, di galere 
e di eserciti. 

Pietro Stara 

(1) Il Capo di Stato Mag- 
giore della Difesa, documen- 
to sulla strategia militare in 
formato pdf, in 
www.difesa.it 


Rovesciamo la questione 


Uno degli aspetti più paradossali dell’attuale campagna 
pre-elettorale è il dividersi tra le coalizioni di destra e cen- 
tro-sinistra sulla possibile concessione del diritto di voto agli 
immigrati; la cosa risulta paradossale perchè la discussione 
su questo diritto negato finisce per far scomparire ben più 
sentiti e concreti diritti sociali quali quello ad una casa, ad 
un reddito, alla libera circolazione e alla non-discriminazio- 
ne razziale. 

Analogamente, oltre un secolo fa, le femministe più radi- 
cali criticavano il movimento che reclamava il diritto di voto 
per le donne, ritenendo tale possibile conquista un’illusione 
ai danni della vera emancipazione femminile. 

D'altra parte, aldilà della belle parole, anche la sinistra 
governativa che sostiene in via di principio di riconoscere 
tale diritto - almeno per le consultazioni amministrative - in 
realtà utilizza tale argomento soprattutto per accreditarsi 
un'identità solidale ed antirazzista che non possiede ed infat- 
ti non ha certamente fatto i salti mortali né per presentare ed 
approvare una legge in tal senso né per mobilitare la cosid- 
detta coscienza civile. 

Soltanto l’imbecillità faziosa delle destre può credere che 
gli immigrati non aspettano altro che andare disciplinatamente 
a votare per quei partiti di “sinistra” che, ad esempio, sono 
responsabili di un’infame politica in materia d’immigrazio- 
ne, a partire da quella legge Napolitano-Turco (votata a suo 


tempo anche da Rifondazione Comunista) che tra l’altro ha 
reso possibile la vergognosa istituzione dei kampi di deten- 
zione per gli irregolari e le espulsioni forzate di decine di 
migliaia di profughi e clandestini, ma non dimentichiamo 
neppure il Decreto Flussi e la schedatura degli immigrati an- 
che attraverso le impronte digitali; per queste ragioni gli 
antirazzisti che con coerenza lavorano per l’autorganizzazio- 
ne degli immigrati devono riuscire a capovolgere i termini 
della questione, facendo in modo che anche questa contrad- 
dizione si trasformi in critica radicale e non in consenso a 
buon mercato per forze politiche, di governo o d’opposizio- 
ne, che usano gli immigrati solo come argomento di polemi- 
ca elettorale. 

Che razza di democrazia è uno Stato che impedisce di vo- 
tare a un milione di persone che vivono e lavorano in Italia? 


Questa è la vera illegalità delle prossime elezioni, ben più - 


grave del conflitto d’interessi o del pericolo di brogli, e re- 
carsi alle urne significa anche legittimare tale discriminazio- 
ne. 

Se è vero che ci dichiariamo tutti clandestini e che la soli- 
darietà è pratica sociale, per gli antirazzisti conseguenti l’unica 
scelta possibile è lo sciopero del voto, proprio come quando 
gli antimilitaristi hanno scelto di disertare le urne come for- 
ma di rivolta contro il governo della guerra. 

NABAT -FAI 


UMANITA’ NOVA 


Verona: 
a volte ritornano 


Le vecchie idee delle nuove 
destre: contributi per un 
pensiero ed una pratica 
antifascista 

Sabato 17 marzo ore 15.30 
Sala Elisabetta Lodi, Corte del 
Duca, Via S. Giovanni in Valle 
(Verona) 

La memoria tradita - Trame e 
connivenze del neofascismo 
italiano con Mario Coglitore 

| fantasmi di Weimar - Il 
fascismo rivoluzionario, tra 
storia e presente con Marco 
Rossi 

Forza Nuova: una banda in 
ascesa nel campo della destra 
radicale - Da Terza Posizione 
ad oggi. Caratteri e storia di 
un_organizzazione in bilico da 
sempre tra integralismo 
cattolico e neonazismo con 
Saverio Ferrari 

Promuove il coordinamento 
laico antirazzista Cesar K 
Info: Pink 045 8065911 e,mail 
a_volte_ritornano@libero.it 


ApARTEe n. 2 


È uscito ApARTe n. 2 (gennaio 
2001), materiali irregolari di 
cultura libertaria; un oggetto di 
cm.31x31 in 500 copie 
numerate e rilegate a mano. 
Oltre 20 pagine su cartoncino 
pregiato + 1 cartella inserti 
contenente il n°2 e il n°3 de jl 
martello (giornale di scrittura, 
di politica, di disfatta), 
l'opuscolo a colori FORMA e 
FORME (i colori dell'anarchia 
nelle pubblicazioni periodiche) 
di Alberto Ciampi e 13 
cartoline d'artista realizzate 
appositamente per ADARTe?2. 
In questo numero: Quasi un 
editoriale/ In corso d'opera, a 
cura di Fabio Santin, Alberto 
Ciampi e Vittorio Colombo/ 
Così è l’arte di Jules Elysard/ 
Poesia e poesie/ Cartier 
Bresson: uno sguardo anarchi- 
co di un secolo, di Pino 
Bertelli/ Canto dfi primavera, 
di Vanni De Simone/ John 


Cage, anarchico schedato, di 


Pietro Ferrua/ Poetica, di Jack 
Hirschmann e Kiki Franceschi/ 
Tinguely, et ses machines 
dingues, di Felipe Equy/ Arte 
Postale-Mail Art, a cura di 
Rino De Michele e Doriano 
Rota/ Amore è rumore, di 
Marino Ramingo Giusti. 

Il tutto con illustrazioni, foto e 
disegni di Claudio Parentela, 
Jean Jacques Lebel, Fabio. 
Santin, Cartier Bresson. 

Un numero £ 30.000 (3 copie o 
più sconto del 30%). Richieste 
ad ApARTe c/o Santin c.p. 85 
Mestre 8 - 30170 Mestre (VE). 
Versamento sul c.c.p. (stessa 
intestazione) 12347316. 
Abbonamento annuo (2 numeri 
+ 1 CD) £ 50.000 comprese le 
spese di spedizione. 


UMANITA’NOVA 


+> Carrara: al Germinal 
un archivio-libreria 


Nell'ambito dei progetti per ia 
risistemazione della sede 
storica del Germina! di Carrara 
vi è l'intenzione di dedicare 
una parte dei locali ad ospitare 
un archivio con documenti e 
libri provenienti da varie 
donazioni. !| materiale per ora 
a disposizione è costituito da: 
- una consistente biblioteca 
(circa 500 titoli) di testi 
dell’800 e primo ‘900, fra cui 
alcuni di notevole pregio, 
donata al Germinal negli anni 
dell'immediato dopoguerra. 

- Le collezioni personali di 
libri, periodici, manifesti (circa 
500), documenti e altro di 
Gogliardo Fiaschi, Giampaolo 
Biselli, Gino Bibbi, Gianluigi 
Brignoli e di altri compagni, 
anche di altre località, i quali 
hanno già fatto pervenire 
dichiarazioni che intendono 
depositare a Carrara le ioro 
raccolte personali e delie 
attività alle quali si sono 
dedicati. Una valutazione per 
ora sommaria ci consente di 
prevedere in almeno 5.000 
volumi, di cui molti necessaria- 
mente doppi, il materiale con 
cui iniziare, che intendiamo 
mettere a disposizione deila 
cittadinanza e degli interessati 
dando vita ad una biblioteca di 
lettura e consultazione ed 
annesso archivio di documenti. 
Per adesioni, ififormazioni: 
scrivere a Gruppo Germinai, 
C.P. 14 — 54033 Carrara. 


Ravenna: contro le 
produzioni di morte 


La Dow Chemicai e la Finan- 
ziaria Finagro realizzeranno in 
Italia di un impianto di ciasse 
mondiale per la produzione di 
Round up. 

Una enorme fabbrica che può 
produrre glyphosate, ii potente 
pesticida usato per ie coitiva- 
zioni transgeniche, sorgerà a 
Ravenna e avrà rilevanza 
mondiale in quanto produrrà il 
15% del fabbisogno mondiale 
e un terzo del consumo 
europeo. 

Manifestazione nazionale 
contro ogni produzione di 
morte sabato 10 marzo 2001 
ore 16. Concentramento 
manifestazione via Faentina 
angolo via S. Cavina (zona 
supermercato Coop). 


Ciao Antonio! 


in una splendida giornata di. 
sole è nato in quei di Piasco 
Antonio! Tutto bene, siamo 
felici e lo vogliamo dire a tutti. 
Lele, Pia e Antonio 
| nostri migliori auguri a! nuovo 
arrivato ad a Lele e Pia 


Il senso delle parole è la 
principale arma degli Zapa- 
tisti. I tentativi di circoscri- 
vere l’insurrezione a una re- 
gione del Chiapas e di asfis- 
siarla accendendo conflitti 
interni nelle Comunità non 
sono stati sufficienti. Allo- 
ra il governo e il PRI, tra- 
vestiti da giornalisti ed uni- 
versitari, diedero impulso in 
Messico e all’estero ad 
un’offensiva intellettuale 
mirata a eliminare, squalifi- 
care o minimizzare ciò che 
questo Movimento possiede 
di nuovo e significativo. 

La Rivoluzione in Chia- 
pas è sostenuta da un com- 
piesso e denso tessuto loca- 
le e da una lunga storia di 
relazioni con l’esterno. 
Molto al di là delle trasfor- 
mazioni socioeconomiche 
degli ultimi decenni e del 
Trattato di Libero Commer- 
cio con il Nord America, 
molto al di là del vescovo 
Samuel Ruiz, le sue varian- 
ti sulla teologi a della libe- 
razione ed altri cambiamen- 
ti culturali, questa ribellio- 
ne trova le sue radici nelle 
vicissitudini della riforma 
agraria, nei rapporti tra co- 
munità indigene e Rivolu- 
zione messicana, nelle guer- 
re del XIX secolo, nella 
dominazione coloniale, la 
Conquista e finanche nel 
tempo precolombiano, Cer- 
tamente però non si tratta 
del semplice risultato di una 
lunga catena storica. Nessu- 
no di questi sconvolgimenti 
e di queste situazioni, O VO- 
lendo l’insieme di tutti que- 
sti sconvolgimenti e situa- 
zioni intersecanti tra loro 
riescono a spiegarla com- 
pletamente. I motivi dell’in- 
surrezione non hanno un 
senso precisabile e tanto 
meno la sua ripercussione è 
conseguenza di continuità, 
ma forse di rottura e rinno- 
vamento. Questi zapatisti 
non sono la riproduzione 
degli indi geni delle ribel- 
lioni anticoloniali o delle 
antiche guerre di casta, del 
soldati di Emiliano Zapata 
dell’inizio del secolo XX, 
dei guerriglieri guevaristi, 
dei maoisti o dei cristiani ri- 
voluzionari dell’ America 
Centrale. Sono nati da divi- 
sioni e dissidenze, e le han- 
no amplificate. Fino agli 
anni cinquanta le comunità 
indigene del Chiapas forma- 
vano complessi abbastanza 
omogenei, ma fortemente 
gerarchizzati e subordinati 
alle grandi proprietà ed al 
potere politico. Quando 
queste proprietà destinate 
alla coltivazione comincia- 
rono a ripartirsi o a svuotar- 
si di manodopera a favore 
dell’allevamento, la coesio- 
ne della comunità si fece a 


pezzi. Le giovani genera- 
zioni scolarizzate si eman- 
ciparono dalla tradizione: si 
convertirono al protestante- 
simo o ingrossarono la cor- 
rente del rinnovamento cat- 
tolico; emigrarono nelle cit- 
tà o nelle zone di coloniz- 
zazione; formarono coope- 
rative di credito, di produ- 
zione e di commercializza- 
zione. Il Congresso Indige- 
no del 1974 a San Cristobal 


de Las Casas mise allo sco- 
perto forza e debolezza di 
questo movimento di eman- 
cipazione e di modernizza- 
zione indigena, che negli 
anni ottanta avrebbe sbattu- 
to contro il muro neolibera- 
le allora in fase di costru- 
zione. Il movimento si divi- 
se; lo sviluppo indigeno en- 
trò in crisi. La marcia for- 


zata verso il NAFTA, l’ab- 


bandono della riforma agra- 
ria, la repressione, la corru- 
zione, l’inerzia burocratica, 
il disprezzo del padroni e 
delle autorità verso gli in- 
digeni provocarono che una 
parte di questi guardasse al- 


l’insurrezione. Non tutti gli 


indios del Chiapas si solle- 
varono, e volendo neanche 
tutti i settori della popola- 
zione che si erano moder- 
nizzati nei decenni prece- 
denti. Però i ribelli appar- 
tenevano a questi settori. Si 
erano staccati dalla tradi- 
zione e non erano i suoi 
depositari, avevano sperato 
nelle riforme e la loro rab- 
bia rappresentava il livello 
della propria frustrazione. 
Lo Zapatismo prese, quin- 
di, impulso dalla divisione 
nelle comunità e si inscrisse 
nella prospettiva dei movi- 
menti indigeni che si svilup- 
parono in ogni parte del- 
l’ America Latina dagli anni 
sessanta in poi: Ecuador, 
Colombia, Bolivia, Nicara- 
gua, Guatemala, Panama, 
Brasile, Cile. Tutti questi 
movimenti rompono con 
una tradizione asfissiante, 


amminare 
interrogandosi 


tutti combinano la moder- 
nizzazione economica con 
le rivendicazioni sociali e la 
lotta contro una discrimina- 
zione culturale di carattere 
razzista. Nessuno preconiz- 
za la creazione di Stati na- 
zione separati su base etni- 
ca. L’autonomia che questi 
movimenti rivendicano è la 
capacità degli indigeni di 
decidere da soli la propria 
sorte nel contesto naziona- 


le esistente, la capacità di 
partecipare alla vita econo- 
mica, sociale, culturale e 
politica, senza rinunciare a 
differenze ed uguaglianze 
con tutti. Oggi, l’immagine 
negativa degli indigeni infe- 
riori, sottomessi, destinati a 
scomparire, non si basa più 
su niente. Sono sempre più 
numerosi quelli che rivendi- 
cano una propria identità. 
La mobilitazione contro la 
commemorazione del quin- 
to centenario della scoper- 
ta (nel 1992 nell’ America 
che parla spagnolo, nel 
2000 in Brasile) costituì un 
momento chiave di questo 
cambio storico. Gli Zapati- 
sti, che ancora non si annun- 
ciavano come tali, realizza- 
rono insomma la loro prima 
manifestazione pubblica, 
durante la quale fu distrutta 
la statua del conquistatore 
che fondò la città di San 
Cristobal: più tardi fu gra- 
zie a loro che l’esigenza di 
unire identità culturale e 
democrazia si convertì in un 
tema centrale del dibattito 
nazionale. Tutto il contrario 
di un “indianismo” chiuso o 
di un comunitarismo nel 
quale i loro avversari vole- 
vano confinarli, non poten- 
do riuscire a definirli mar- 
xisti ortodossi che nascon- 
do le proprie intenzioni. E 
certo Che 


razione Nazionale (EZLN) 
era composto da rivoluzio- 
nari di ispirazione guevari- 
sta o maoista, con connota- 


inizialmente- 
T Esercito Zapatista di Libe- 


zioni propriamente messica- 
ne: bianchi o meticci delle 
città, con alcuni compagni 
di matrice indigena. Anche 
i loro obiettivi erano classi- 
ci; una guerra di guerriglia 
avente come fine, alla di- 
stanza, la presa del potere. 
Però contribuirono a cam- 
biare il corso delle cose la 
partecipazione nel EZLN 
di indigeni più interessati ai 
cambi economici, sociali o 


culturali che al potere dello 
Stato, la caduta del muro di 
Berlino e la fine delle guer- 
riglie centroamericane, la 
speranza che l’opposizione 
di centrosinistra, diretta da 
Cuauthèmoc Càrdenas, an- 
dasse al potere con mecca- 
nismi elettorali (speranze 
perse nello scorso luglio), 
l’incontro nel 1994 con una 
società civile messicana de- 
siderosa sì di cambiamenti, 
ma refrattaria ad appoggia- 
re la via armata. L’ascesa 
degli zapatisti fu esattamen- 
te inversamente proporzio- 
nale della caduta del comu- 
nismo. Non potevano con- 
tare su Cuba e neanche sui 
sandinisti: il vecchio schie- 
ramento politico non fun- 
zionava più, non esisteva 
più alcun modello di riferi- 
mento. Proprio questa rot- 
tura li obbligò ad improvvi- 
sare, ad inventare. Fu pro- 
prio la loro creatività che li 
fece forti. Dopo gli scontri 
dei primi 12 giorni della ri- 
bellione, questa atipica 
guerriglia si astenne dal rea- 
lizzare azioni militari offen- 
sive. E certo che ebbero 
gioco in questo le divisioni 
interne. Ma la presa d’armi 
del’ EZLN non fu la princi- 
pale responsabile della vio- 
lenza degli ultimi anni in 
Chiapas. La “prima guerri- 
glia post-comunista” ebbe 
come obiettivo l’inventare 
una cultura politica che 
avrebbe potuto combinare 
domanda sociale, diritti cul- 
turali ed esigenze etniche. 


Con l’appoggio delle reti di 
simpatizzanti zapatisti e con 
l’aiuto delle nuove tecnolo- 
gie, questa netwar sociale, 
questa prima “guerriglia 
dell’era informatica” si fece 
carico di trasformare in una 
guerra di simboli la violen- 
za indigena in essi contenu- 
ta. Ambizione ed innovazio- 
ne che ebbero molto peso 
nel suo impatto nazionale e 
internazionale tra il ‘94 ed 
ii “96. Certo però che do . 
zapatismo non fu accolto 
dalle grandi mobilitazioni 
sociali come sperava. Al 
contrario, in questi ultimi 
anni utilizzò quasi tutta la 
sua energia per resistere in 
un clima di guerra larvata in 
Chiapas (provocazioni go- 
vernative, massiva occupa- 
zione militare, terrorismo 
paramilitare, esacerbazione 
dei conflitti intra-comunita- 
ri), in un contesto naziona- 
le attento solo alla questio- 
ne elettorale. Sono passati 
già quasi sette anni dalla ir- 
ruzione di Marcos e degli 
zapatisti e mai hanno taciu- 
to le voci che annunciava- 
no e desideravano la loro 
fine imminente. Ma anche 
se gli zapatisti hanno subìto 
forti colpi, sono sempre riu- 
sciti ad attraversare tormen- 
te e turbolenze che aumen- 
tarono specie dopo l’inter- 
ruzione dei dialoghi di “pa- 
ce” alla fine del “96, Ora 
che i suoi peggiori nemici 
hanno perso il potere e par- 
te del loro potenziale noci- 
vo, saranno capaci di riuni- 
re i pezzi di una società lo- 
cale frammentata e riappa- 
rire nella scena nazionale ed 
internazionale? Molte cate- 
ne si sono rotte e si rompe- 
ranno ancora, liberando 
spazi per le necessarie, e 
oggi possibili, ricostruzioni. 
Il retrocedere della sinistra 
classica mette gli zapatisti 
in una situazione di aspet- 
tative e maggiori responsa- 
bilità. Il vecchio mondo non 
c’è più, 1 poteri e le ideolo- 
gie stataliste che dominaro- 
no il XX secolo sono rima- 
ste Indietro. Lo zapatismo è 
sempre avanti. La sua eco 
si ascolta nell’aumento di 
lotte contro la globalizza- 
zione neoliberista: a Seattle, 
in Ecuador, in Cile, a Mil- 
lau, a Praga. Certo però 
questa eco ha perso forza 
negli ultimi anni, e la ritro- 
verà soltanto se gli zapatisti 
sapranno approfittare della 
nuova situazione messica- 
na, specialmente nel nuovo 
contesto Chiapaneco. La 
domanda è: potranno far 
proposte di peso? O si spre- 
cheranno in condotte difen- 
sive per fronteggiare le ini- 
ziative che, sicuramente, 
prenderà un governo desi- 
deroso di spogliarsi della 
calamitosa gestione del PRI 
riguardo al conflitto chiapa- 
neco? 


Yvon Le Bot 


FRANCESCO GERMINARIO, 
ESTRANEI ALLA 
DEMOCRAZIA. 
NEGAZIONISMO E 
ANTISEMITISMO NELLA 
DESTRA RADICALE 
ITALIANA, BFS EDIZIONI, 
PISA 2001, PAGG. 112, 
LIRE 20.000. 


La democrazia è 
un’infezione dello spirito. 
Pino Rauti, 1954 


Se è vero che il me todo 
della permanente revi isione 
dei risultati raggiunti appar- 
tiene alla stessa ricerca sto- 
rica e che le pole emiche at- 
torno al revisionismo stori- 
co risalgono almeno al di- 
battito che vide Gramsci 
contrapporsi a Croce, è pur 
vero che da alcuni dece DIE, 
per “revisionismo storic 
s’intende quella corrente di 
giornalisti, intellettuali e 
politici che, seppure con 
argomentazioni ed accenti 
diversi, mettono in discus- 
sione la storia dei fascismi 
europei e della Seconda 
Guerra Mondiale giungen- 
do, in taluni casi, a negare 
l’esistenza dei campi di 
sterminio nazisti o a mini- 
mizzare la tragedia del- 
l’Olocausto avvalorando la 
tesi degli 80 milioni di vit- 
time del “comunismo”. 

Una parte di questa cor- 
rente “di pensiero” ha in- 
dubbiamente le proprie ma- 
trici ideologiche nella destra 
liberale e talvoita persino in 
circoscritti ambiti di sini- 
stra, ma nella maggioranza 
dei casi si tratta di tenden- 
ze che hanno trovato la pos- 
sibilità di affermarsi e dif- 
fondersi grazie soprattutto 
all’accoglienza e al soste- 
gno, tutt’altro che disinte- 
ressati, incontrati in quel- 
l’estrema destra che si di- 
chiara erede delle teorie 
naziste e fasciste. 

Francesco Germinario, 
attento studioso delie idee e 
dei movimenti di destra e 
ricercatore presso la Fonda- 
zione L. Micheletti di Bre- 
scia, è l’autore di una serie 
di saggi, dedicati appunto al 
tema del negazionismo e 


nuova occupazione 
aPordenone 


La “Gatanegra” è saltata 
su di un altro tetto. I com- 
pagni del collettivo, hanno 
liberato un nuovo spazio ab- 
bandonato, l’ex - Multiet- 
nico autogestito, stabile in 
via Fiamme Gialle che ospi- 
tava svariate associazioni € 
che l’amministrazione Pasi- 
ni voleva riconvertire in 
“spazio prettamente sporti- 

” da sette miliardi. 

Gatanegra é già all’ope- 
ra per abbellire lo spazio e 
ha in serbo un fitto program- 
ma di concerti, spettacoli 
teatrali, dibattiti, proiezio- 
ni, laboratori e molto altro. 

but. 


dell’antisemitismo nella 
“destra radicale”, raccolti 
nel volume “Estranei alla 


di successo di un Marcello 
Veneziani. 

Questo ultimo lavoro di 
Germinario si articola in un 
primo saggio dedicato alla 
“Critica del mondialismo” 
con cui la cultura politica 
del radicalismo di destra in- 
dividua una presunta cospi- 
razione mondiale che, ri- 


echeggiando il “complotto 
plutocratico-giudaico-mas- 
sonico” di mussoliniana me- 
moria, metterebbe in peri- 
colo le tradizioni, l’identità 
culturale e la purezza raz- 
ziale dei popoli europei; 
tale teoria, che oggi cerca e 
talvolta trova sponde dei 
movimenti di sinistra anti- 


globalizzazione, ha avuto 
come padri il belga J. Thi- 
riart ed il francese A. de 
Benoist, ma anche in Italia 
ha diversi epigoni quali, ad 
esempio, Gozzoli, Matto- 
gno e Sella; il secondo ca- 
pitolo è invece dedicato al 
filosofo J. Evola che dal 
giovanile dadaismo sarebbe 


democrazia”; apparente- 
mente tale titolo sembrereb- 
be voler accreditare una 
presunta estraneità del neo- 
fascismo alla democrazia 
politica, ma in realtà inten- 
de sottolineare il rifiuto 
“spirituale” da parte dei più 
estremi sostenitori della ge- 
rarchia e dell’oligarchia nei 
confronti di tutto ciò che 
presuppone l’uguaglianza 
tra gli esseri umani e tra i 
popoli, a partire dai princi- 
pi universali sanciti dalla 
Rivoluzione Francese. 

A differenza degli “sto- 
rici revisionisti” Germinario 
non si proclama mai osser- 
vatore neutrale, ma le sue 
analisi sono svolte con me- 
todo scientifico e costante- 
mente documentate da rife- 
rimenti alle elaborazioni 
prodotte e divulgate dalla 
stessa destra radicale attra- 
verso la sua pubblicistica, 
comprendente una notevole 
quantità di iniziative edito- 
riali che vanno dalla fanzine 
dei cosiddetti “naziskin” 
alla rivista patinata al libro 


Appello al movimento anarchico e libertario per una 
presenza visibile, autonoma e in grado di far comprendere 
le ragioni della propria opposizione ai processi di globa- 
lizzazione 


Il 20-21-22 luglio si terranno a Genova i lavori del G8. 
Questo vertice di potenti riassume in forma spettacolariz- 
zata le tendenze ad una concentrazione a livello mondiale 
di poteri economici e politici che mai era stata vista. I 
processi cosiddetti di globalizzazione stanno sempre più 
dividendo il mondo tra ricchi e poveri, affamando le po- 
polazioni di interi continenti, marginalizzando strati cre- 
scenti di popolazione all’interno dei singoli paesi, 
precarizzando ogni forma di lavoro, eliminando - ove esi- 
stevano - ogni forma di garanzie sociali. Tutto in nome 
del profitto e dell’accumulazione capitalistica, senza re- 
gole né vincoli. Si moltiplica intanto il controllo sociale, 
sia all’interno che esterno degli Stati: sempre più forti di- 
vengono sia gli apparati repressivi di tipo poliziesco, sia 
quelli militari. A tutto questo dobbiamo opporci. 

Siamo stati e siamo portatori di un punto di vista 
antistatale, non riformista, internazionalista e di ricostru- 
zione dell’unità e della capacità di lotta delle classi lavo- 
ratrici e degli sfruttati. Anche in questa occasione dobbia- 
mo ribadire: 

- L’impossibilità di democratizzare organismi politici 
ed economici (nazionali o transnazionali) che hanno come 
unico scopo l’intensificazione dello sfruttamento del la- 
voro e delle risorse; 

- l’inconciliabilità - in questi come in altri processi - 
degli interessi degli sfruttati e degli sfruttatori; 

- l’invarianza delle funzioni dello Stato, che se abdica 
al controllo dell’economia, mantiene e rafforza quello so- 
ciale, poliziesco e militare; 

- la consapevolezza che i diritti esistono solo sulla car- 
ta e quindi nulla valgono se non sono sorretti da rapporti 
di forza favorevoli. 

Da qui la necessità di lottare:' 

- per la libertà di circolazione di tutti in un mondo sen- 
za barriere; 

- contro il militarismo, le guerre e le carceri; 

- per una riduzione generalizzata dell’orario di lavoro; 

- è - senza riproporre un modello di welfare che ha si- 
gnificato la statalizzazione del movimento operaio, per la 
difesa delle garanzie sociali acquisite, per il raggiungimen- 
to di una qualità della vita dignitosa per tutti. 

In questa ottica ci sentiamo di proporre un percorso di 


2 locchiamoli! 


in seguito passato al tradi- 
zionalismo e al “razzismo 
spirituale”, diventando uno 
dei principali punti di rife- 
rimento culturale del neofa- 
scismo, mentre i successivi 
capitoli, rispettivamente, 
mettono a fuoco le vicende 
della pubblicistica negazio- 
nista in Italia e fanno il pun- 
to sull’accettazione e l’inse- 
rimento del revisionismo 
storico nel dibattito politi- 
co e nella polemica giorna- 
listica anche all’interno del- 
la dialettica democratica. 
Il volume si conclude 
quindi con un’appendice 
che fornisce una preziosa 
panoramica delle principali 
testate, case editrici e for- 
mazioni dell’estrema destra 
italiana, utile anche per me- 
glio comprendere ed inqua- 
drare gli avvenimenti attua- 
li che dimostrano quanto sia 
pericoloso ed illusorio par- 
lare di “pacificazione” 
quando c’è ancora chi evo- 
ca impunemente il ritorno 
all’ordine dei lager. 


emmerre 


opposizione al G8 in cui il movimento libertario possa 
esprimere la consistenza e la forza delle sue ragioni. 

Proponiamo quindi: 

.- una manifestazione a carattere nazionale a Genova per 
sabato 9 giugno, per garantire visibilità e possibilità di 
esprimere i nostri contenuti; 

- iniziative coordinate di mobilitazione locale in tutte 
le città in cui questo sia possibile, per sabato 14 luglio; 

- l’indizione, da parte del sindacalismo di base, di uno 
sciopero generale per venerdì 20 luglio; 

- di-organizzare una significativa presenza di segno li- 
bertario nei giorni del vertice, essendo di riferimento ai 
compagni che verranno da altre parti d’Italia e dall’este- 
ro. Vogliamo boicottare il vertice rivendicando in piazza 
il nostro diritto.a manifestare liberamente e attraverso tut- 
te le forme di lotta sociale e di azione diretta necessarie a 
dare visibilità e concretezza ad una opzione radicalmente 
libertaria; 

- di verificare la possibilità di un Convegno internazio- 
nale sulle tematiche della globalizzazione nei giorni im- 
mediatamente successivi al G8. 


Invitiamo tutte le forze dell’antagonismo sociale che si 
riconoscono nello spirito di questo appello a partecipare 
fattivamente alla costruzione di desto percorso. 


Per n e/o i tel. 010255797 oppure 
03386594361, E-mail ferrer@ecn.org oppure fat@inrete.it 


Hanno sinora aderito: 

Coordinamento Anarchico Genovese; C.S.0.A. Pinelli - Genova; Coor- 
dinamento Anarchico Ligure Piemontese - Federazione Anarchica Torinese 
- FAI; Gruppo anarchico Sciarpanerà di Alessandria; FAI di Alessandria; 
Gruppo anarchico Luigi Galleani - FAI di Vercelli; Gruppo anarchico Pie- 
tro Gori - FAI di Savona; FAI di Chiavari -; Circolo dei Malfattori - Mila- 
no; FdCA - Sezione di Genova; Centro “Donato Renna” - Chiavari; Federa- 
zione Anarchica Siciliana - Palermo; Centro di documentazione libertaria 
“Pietro Riggio” - Palermo; TAZ Palermo - laboratorio di comunicazione 
libertaria; Centro libertario di cultura alternativa L’Erba - Casatenovo; Col- 
lettivo Gatanegra - Pordenone; F. A. “G. Pinelli” - FAI Spezzano Albanese 
CS; FMB di Spezzano Albanese CS; Coordinamento degli anarchici e libertari 
calabresi; Redazione di “Comunarda” - periodico del Coordinamento degli 
anarchici e libertari calabresi; Circolo Berneri - Bologna; Giorgio Sacchetti 
ed Emanuela Brusehi - Arezzo; Archivio Storico della FAI - Imola; FAI - 
sez. Bakunin -Jesi; FAI - sez. Ferrer - Chiaravalle; Centro Studi Libertari 
“L. Fabbri” - Jesi; Kellettive Giovani Libertari - Jesi: Circolo Libertario E. 
Zapata di Pordenone; Commissione di Corrispondenza della Federazione 
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UMANITA’NOVA 


€ Edizioni 
“Sempre Avanti” 


Comunichiamo a tutti gli 
interessati l’elenco dei QL 
ancora disponibili: 

Che cos'è l’anarchismo (QL 1): 
i cardini del pensiero anarchi- 
co in un agile opuscolo di 
propaganda. C'è un limitato 
numero di copie della terza 
ristampa. 

C. Scarinzi - R. Strumia, 
Disoccupazione (QL 8). 

G. Sacchetti, Gli anarchici 
contro il fascismo (1921-1945) 
(QL 9). 

L'unico stato buono... (QL 11): 
le teorie degli anarcocapitalisti 
escono con le ossa rotte dal 
confronto con quelle di uno dei 
padri dell’anarchismo, Baku- 
nin. 

D. Landini, Nuovo canzoniere 
dei ribelli, (QL, 12): 14 brani 
con la trascrizione musicale e 
gli accordi per chitarra. 

C. Venza, Jugoslavia, una 
guerra per il potere (QL, 13). 
W. Siri, Senza dio, senza 
padroni (QL 14): la critica 
anticlericale e atea come lotta 
alle concezioni totalitarie e 
come ricerca delle ragioni 
della vita. 

R. Ermini, Per una pedagogia 
libertaria (QL 15): proposte per 
dare contenuti libertari anche 
dietro l'apparenza della 
normalità. 

M. Matteo, M. Rossi, C. 
Scarinzi, Le armi della Lega 
(QL, 16). 

URRAFA, L’anarchismo oggi. 
(QL 17): l'obiettivo di questo 
opuscolo è far conoscere 
l'anarchismo a chi lo conosce 
poco (o male) e contribuire 
allo sforzo di immaginare una 
società completamente diversa 
dall'attuale. 

Tutti i quaderni libertari, 
eccetto il n. 15, costano £ 
4.000 per una copia e 3000 
per richieste di almeno 5 
copie. Il n. 15, costa £ 7000 
per una copia e £ 3500 per 
richieste di almeno 5 copie. 
Per richieste di almeno 5 copie 
il pagamento può essere 
effettuato anche al momento 
del ricevimento del pacco: in 
questo caso si devono 
aggiungere £ 5000 per le 
spese postali. | pagamenti, 
possibilmente anticipati, vanno 
effettuati con francobolli in 
busta chiusa a: Edizioni 
“Sempre Avanti”, presso FAI, 
via degli Asili, 33, 57126 
Livorno, oppure con un 
versamento sul c.c.p. n. 
12584579, intestato a Maurizio 
Zicanu, Livorno. 


Per Mario 


Siamo vicini a Mario di 
Venezia in questo momento 
di dolore. 
| compagni e le compagne 
della redazione di U.N. 


UMANITA’NOVA 


Canto anarchico 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nei novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, iire 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce al bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di lavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 
Una storia dell’anarchismo 
narrata dal suo stesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d’esserlo anche 
domani. 

Per richieste: 

Zero in Condotta, viale Monza 
255, 20128 Milano - tel e fax 
02 2551994; e -mail 
zeroinc@tin.it; versamenti sui 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato a: Autogs- 
stione, 20170 Milano. 

Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


$&-Riapre a Carrara 
il Circolo 
“Gogliardo Fiaschi” 


Mentre sono in fase di 
ultimazione il riordino e la 
sistemazione dei materiali dei 
Circolo Culturale Anarchico 
“G. Fiaschi”, in via G. Ulivi 8 a 
Carrara, è ripresa l'apertura 
del locale tutti i giorni, dali 
lunedì al venerdì dalle 17 alle 
19. 

Sabato 17 marzo, alie cinque 
del pomeriggio, avrà luogo una 
festicciola per ia riapertura, cui 
sono invitati compagni e 
simpatizzanti. 


| Gilancio = 


al 5 marzo 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: FAT, 85.000; ALESSAN- 
DRIA: a/m FAT Forte Guercio, 
100.000; MESTRE: a/m FAT Ciub 
dell’Utopista, 120.000; GENOVA: a/ 
m FAT Biblioteca “Ferrer”, 80.000; 
IMOLA: a/m M. Ortalli Gruppi An. 
Imolesi (n. 3-5), 70.000; OSPEDA- 
LETTI: G.A.L.LI. (1-2-3-4-5), 
70.000; LIVORNO: FAL (nn.35-40), 
130.000. 

Totale £ 655.000 


Sabato 17 febbraio scor- 
so le locandine e le pagine 
della stampa locale (Mes- 
saggero, Resto del Carlino 
e Corriere Adriatico) ripor- 
tavano la notizia della ba- 
garre scoppiata in Consiglio 
comunale la sera prima a Je- 
si fra tute bianche ed anar- 
chici. Una notizia che, sep- 
pur confinata nel piccolo 
circuito dell’ antagonismo 
marchigiano, fa rivenire in 
mente episodi simili già ac- 
caduti in altre città italiane. 
Che cosa è successo di pre- 
ciso? Non è facile a dirsi in 
due parole, e, visto che per 
capire bene la situazione 
creatasi ci vorrebbe una 
premessa lunga... un libro, 
è meglio partire solo dal fat- 
to che i due soggetti in que- 
stione, le tute bianche (Cen- 
tro sociale TNT) di Jesi e gli 
anarchici (Centro Studi Li- 
bertari “Luigi Fabbri” e 
Koliettivo Giovani Liberta- 
ri) sono da mesi impegnati 
entrambi in una campagna 
per la conquista di nuovi 
spazi. 

Il primo, preoccupato di 
avere una nuova sede per sé 
dove poter fare autonoma- 
mente concerti, lo scorso 
novembre ha occupato una 
sala pubblica, dove normal- 
mente tutte le associazioni 
cittadine potevano tenere 
concerti e feste, e abitual- 
mente gli anziani del quar- 
tiere organizzavano feste 
danzanti, trasformandola in 
uno strumento di loro esclu- 
sivo uso. Fatto che ha su- 
scitato le ire degli abitanti 
del quartiere. 

Gli anarchici da parte 
loro hanno iniziato da tem- 
po a rivendicare spazi di li- 
bertà e sedi per le associa- 
zioni che ne sono sprovvi- 
ste, per quelle che sono ad- 
dirittura sotto sfratto e più 
in generale per ogni tipo di 
attività culturale cittadina. 
Dopo aver occupato, lo 
scorso ottobre, simbolica- 
mente per una serata, insie- 
me ad altre forze politiche, 
un palazzo comunale in ri- 
strutturazione da decenni 
(sede incompiuta per molte 
associazioni cittadine), han- 
no dato vita ad una raccolta 
di firme per presentare una 
petizione pubblica sulla 
questione insieme ad altre 
dieci associazioni quali: Ar- 
ci, UISP, Ass. Arbitri Italia- 
ni (che sono sotto sfratto 
esecutivo insieme agli anar- 
chici del Centro Studi Li- 
bertari “Luigi Fabbri” e del 
Koll. Giovani Libertari), 
WWF, Amnesty Internatio- 
nal, Punto Rosso, Italia Cu- 
ba, S.in.Cobas, Astrolabio e 
Ass. Sergio e Gigetto Ro- 


(Serimenzle afarohico. fondato ni 
‘1920. Federazione Anarchica Ita- 
liana, aderente all' Internazionale 
| delle Federazioni Anarchiche - LFA. i 
| Direttore responsabile: Sergio Co: 
(sta. Editrice: Ass. Umanità Nova. 
‘Reggio Emilia. Aut. del tribunale di. 


Massa in data 26.2.1976 n. 155 del 
ero LL dr in ap - 


Tute bianche In 


magnoli per i bambini nel 
mondo. A questo cartello di 
associazioni nelle ultime 
settimane inoltre si è unito 
anche il Gruppo di studio 
contro la globalizzazione, 
formato da ex-appartenenti 
al TNT. 

Ma arriviamo a venerdì 
16 febbraio, alla presenta- 
zione della petizione delle 
associazioni. Firmata da 
centinaia di cittadini, aspet- 
tava da circa un paio di mesi 
di essere relazionata (dal 7 
dicembre scorso per la pre- 
cisione) dopo un paio di rin- 
vii precedenti: in un caso 
per dare precedenza ad un 
Comitato di genitori in lot- 
ta contro la centralizzazione 
delle mense scolastiche, e 
nell’altro per non creare 
inutili contrapposizioni nel- 
la maggioranza che non 
avrebbero giovato alle ri- 
vendicazioni. 

Parallelamente anche il 
C.S.A. TNT presentava una 
sua petizione vecchia di... 
sei giorni e firmata da una 
sessantina di persone. Que- 
sta petizione “lampo” però 
non è stata ammessa alla di- 
scussione consiliare (per 
motivi di ordine burocrati- 
co) del 16 febbraio. A que- 
sto punto sono intervenute 


le tute bianche che, in poco 
più di una ventina (prove- 
nienti da varie località mar- 
chigiane) hanno “invaso” lo 
spazio pubblico del Consi- 
glio reclamando la discus- 
sione sulla loro petizione. I 
rappresentanti delle asso- 
ciazioni presenti in aula, 
una ventina in tutto e per lo 
più anarchici, non hanno 
manifestato alcun tipo di 
reazione, anche se presen- 
tivano nell’aria l’odore for- 
te della provocazione. 

Di fronte alla disobbe- 
dienza civile delle tute bian- 
che il consiglio comunale ha 
reagito con una sospensio- 
ne di qualche decina di mi- 
nuti per poi riprendere tran- 
quillamente i lavori. La si- 
tuazione è iniziata a precipi- 
tare però quando i compa- 
gni, rappresentanti le tredi- 
ci associazioni, si sono resi 
conto che il tempo a dispo- 
sizione per la discussione 
dei vari ordini del giorno era 
scaduto e che quindi la di- 
scussione della loro petizio- 
ne sarebbe saltata. A quel 
punto hanno rivendicato ad 
alta voce il diritto alla pa- 
rola artatamente negato, 
denunciando l’evidente vo- 
lontà istituzionale di non 
voler affrontare la questio- 


ne, di fomentare tensioni e 
di voler mantenere in piedi, 
sul problema degli spazi, la 
solita ottica clientelare che 
crea figli e figliastri. Detto 
questo hanno invaso l’emi- 
ciclo del Consiglio Comu- 
nale bloccando di nuovo i 
lavori. Risultato? Sono sta- 
ti subito fischiati ed insul- 
tati dalle tute bianche con 
appellativi quali: buffoni, 
fascisti, infami, con contor- 
no di minacce personali va- 
rie e la rivendicazione “an- 
tagonista” che se non si di- 
scuteva la petizione del 
TNT nessun altra sarebbe 
stata discussa. Un compa- 
gno ricorda di aver sentito 
addirittura che qualcuno del 
pubblico si è rivolto ai po- 
liziotti presenti invitandoli a 
cacciare via gli occupanti 
dell’emicicio. 

Il tutto si è concluso de- 
po pochi minuti di tensione 
in cui i compagni disciplina- 
tamente hanno resistito alla 
tentazione di rispondere alle 
provocazioni, e, dopo aver 
ottenuto dal Sindaco l’im- 
pegno che le due petizioni, 
prossimamente, non sareb- 
bero state discusse insieme, 
dando precedenza alla loro, 
hanno abbandonato l’aula. 

Nei giorni successivi si è 


zione” 


respirata comunque un’aria 
pesante in città dove alle 
calunnie rivolte da tempo 
agli anarchici si è aggiunta 
anche qualche minaccia ri- 
volta verso i più giovani. 
Attualmente comunque la 
situazione sembra essere 
quella di un armistizio dove 
i compagni non hanno alcu- 
na intenzione di scatenare 
una guerra fra poveri, con la 
consapevolezza però che 
qualsiasi futuro attacco, 
verbale, o peggio fisico, non 
sarà ulteriormente tollerato. 
Inoltre hanno la consapevo- 
lezza che in tutto questo la 
responsabilità istituzionale, 
del Sindaco e della Giunta, 
è forte, avendo portato sem- 
pre avanti una politica, in 
tema di spazi e di sedi, sen- 
za alcuna prospettiva, infar- 
cita da un pressappochismo 
che spesso scivola nel clien- 
telismo, e ricca di promes- 
se vuote di fronte ad ogni 
tipo di rivendicazione. 

Il prossimo appuntamen- 
to sarà per il 9 marzo quan- 
do, finalmente, la petizione 
delle tredici associazioni 
dovrà essere discussa. 
Quello che accadrà, e quali 
saranno i risultati provvede- 
remo a farli conoscere per 
tempo. Giordano 


Sul 


I compagni della Federazione Anarchica Livornese han- 
no indetto un convegno sulla previdenza per il 17 e 18 
marzo. Dopo una consultazione con altri compagni impe- 
gnati nel mondo del lavoro, si è ritenuto mettere all’atten- 
zione un tema che nei prossimi mesi rischia di peggiorare 
ulteriormente le condizioni dei proletari. 

La volontà dei governi, appoggiati da partiti parlamen- 
tari e sindacati di Stati, di arrivare al taglio delle pensioni 
è evidente: nell’ultimo G-8 i governi dei più importanti 
paesi capitalisti si sono trovati d’accordo nel ritenere la 
questione della previdenza e della rigidità del mercato del 
lavoro una questione fondamentale per l'Unione Europea; 
la Commissione Europea ha preparato un documento, in 
previsione dell’elaborazione dei “grandi orientamenti di 
politica economica”, in cui il taglio della previdenza è 
posto all’ordine del giorno; in Italia, mentre si aspettano 
le elezioni, il governo con la finanziaria taglia ancora una 
volta il prezzo della forza-lavoro, mentre capitalisti e sin- 
dacati di Stato si apprestano a mettere le mani sul TFR. 

Nonostante la campagna propagandistica e la volontà 
di catturare il consenso popolare attorno alla riduzione 
delle garanzie previdenziali, i governi europei devono fare 
i conti con la contrarietà dei proletari dei propri paesi: 
quanto è successo in Francia alla fine di gennaio è un 
monito per tutti. Purtroppo manca una puntuale e capillare 
azione di controinformazione e di denuncia delle menzo- 
gne messe in giro dagli artefici del taglio delle pensioni: 
questo convegno dovrebbe servire anche a fornire mate- 
riale di documentazione da riportare nelle varie situazioni 
e diffondere con un lavoro di massa fra i proletari. Questo 
è il primo passo per trasformare il malcontento in un mo- 
vimento di opposizione, ci sono però dei notevoli limiti 
delle minoranze che operano fra i lavoratori, nell’impe- 
gnarsi in una battaglia così complessiva. Da una parte c’è 
la sensazione che in certo qual modo sia tutto già deciso. 
Le stesse spiegazioni del comportamento dei capitalisti e 
dei governi, quanto più scientifiche diventano, tanto più 
danno la sensazione di un destino ineluttabile contro cui è 
vano opporsi; in realtà, anche se non consideriamo le in- 
certezze e le esitazioni dei governi, che dimostrano come 
cerchino di non provocare l’opposizione popolare, l’azio- 
ne dei proletari, la loro autoorganizzazione, può limitare i 
piani del Governo, far sì che l’oppressione e lo sfrutta- 
mento siano meno crudeli di quello che sarebbero se gli 


la previdenza 


sfruttatori si trovassero di fronte una massa rassegnata. 

Altri pensano che ogni miglioramento sia impossibile 
nell’ambito del sistema capitalistico, e guardano dall’alto 
della loro intransigenza rivoluzionaria ogni agitazione sin- 
dacale. La lotta per le pensioni, a parte il risultato econo- 
mico, insegna ai lavoratori che non possono migliorare le 
loro condizioni, se non organizzandosi e divenendo più 
forti dei padroni. Imparano che possono cambiare le loro 
condizioni con le proprie mani, senza delegare a partiti o 
sindacati di Stato. Altri ancora aspettano che si manifesti 
il movimento di opposizione, prima di gettarsi nella mi- 
schia. In genere i movimenti si manifestano come reazio- 
ne di fronte alle truffe e a gli inganni dei governanti; denun- 
ciare queste manovre, proporre iniziative di lotta, orga- 
nizzare i malcontenti, vuol dire dare una spinta alla nasci- 
ta di un movimento di opposizione. 

Non è mai stata intenzione della F.A.L. organizzare un 
convegno in cui definire una piattaforma sindacale degli 
anarchici, da trasmettere poi agli organismi sindacali dove 
sono presenti; siamo fermamente convinti dell’autonomia 
del movimento dei lavoratori e delle sue organizzazioni. 
Ci proponiamo più semplicemente di fornire materiale al 
dibattito, di proporre momenti di confronto e, se possibi- 
le, lanciare una campagna per il diritto alla pensione che 
turbi una campagna elettorale di segno antiproletario. 

Ci auguriamo che questo appuntamento superi i limiti 
del movimento anarchico, e partecipino militanti e rap- 
presentanti dei sindacati di base, per un confronto che se- 
gni un passo in avanti nella lotta contro il taglio delle pen- 
sioni. 

Il convegno si terrà il 17 e 18 marzo nei locali della 
Fed. Anarchica Livornese, Via degli Asili 33, Livorno, sul 
seguente ordine del giorno: 1a giornata: La previdenza e i 
lavoratori; la crisi del welfare state; la riforma Dini e le 
proposte sul tappeto, i riflessi sul prezzo della forza-lavo- 
ro e le conseguenze sul reddito proletario; la previdenza 
integrativa, la centralizzazione del credito, le conseguen- 
ze sui rapporti fra le classi, i risultati, lavoro precario e 
previdenza. 2a giornata: iniziative di lotta, la situazione 
in Europa, il dibattito nei sindacati di base, le proposte 
degli anarchici. Per contatti, adesioni, prenotazioni: FAL, 


tutti i giorni dalle 14 alle 19 tel. 0586885210 Tiziano 


(t.antonelli@tin.it) 
Il comitato organizzatore 


Circa mille persone han- 
no partecipato ai 
antirazzista svoltosi ad Ac- 
qui Terme sabato 24 febbra- 
io. La città governata dai 
sindaco “padano” Bernardi- 
no Bosio vede ogni giorno 
crescere le manifestazioni 
di razzismo ed intolleranza 
da parte della giunta leghi- 
sta. Emblema dell’atteggia- 
mento di Bosio è stata la de- 
cisione di rimuovere dalla 
piazza centrale del paese il 
monumento al partigiano. 
Acqui è città medaglia d’ar- 
gento per la resistenza e le 
memorie della lotta al nazi- 
fascismo sono patrimonio 
della memoria e della sto- 
ria popolare. Ma le iniziati- 
ve di Bosio sono a tutto 
campo: si va dalla chiusura 
della moschea in nome dei 
“valori cristiani e occiden- 
tali” all’istituzione dei “vi- 
gili rambo”. Il corteo, pro- 
mosso dal Comitato “Città 
aperta” con l’adesione di 
Rifondazione, Verdi e Cen- 
tri sociali era presente una 
folta delegazione di parti- 
giani dell’Anpi ed i compa- 
gni del gruppo Sciarpanera 
e del Forte Guercio di Ales- 
sandria. Nei giorni prece- 
‘denti quello che un cronista 
de “Il Piccolo” ha definito 
il “Giorno del Giudizio” il 
sindaco Bosio ha creato un 
clima di allarme intorno alle 
paventate violenze degli 
“squatter”, inducendo nu- 
merosi commercianti a tene- 
re abbassate le saracine- 
sche. La risposta dei mani- 
festanti è stata improntata 
alla derisione ed all’ironia. 
In sberleffo alla giunta gii 
slogan contro il sindaco dei 
compagni del Guercio era- 
no accompagnati da lancio 
di coriandoli. Il corteo, co- 
stantemente accompagnato 
da ben due elicotteri della 


polizia, si è conciuso con 


un’assemblea di piazza. 
Euf. 


Venerdì 2 marzo, di not- 
te, la Guardia di Finanza ha 
fatto irruzione in una casa, 
regolarmente affittata, si- 
tuata in via Miranese; all’in- 
terno dell’abitazione sono 
stati trovati 12 lavoratori 
immigrati senegalesi, di cui 
sei “irregolari”. Non senza 
insulti, percosse e minacce 


a mano armata, la Guardia 
di Finanza ha posto sotto 
sequestro l’immobile, in 
quanto vi sono state trovate 
una cinquantina di borse 
contraffatte. Così 12 perso- 
ne si sono trovate sbattute 
per strada, tutto ovviamen- 
te nel rispetto delle leggi 
vigenti. La risposta però è 
stata immediata e in solida- 
rietà sono subito accorsi cir- 
ca un centinaio di immigra- 
ti e i compagni della Rete 
Antirazzista di Venezia; sa- 
bato mattina è nata così 
l’idea di occupare la sede 
del Consiglio di quartiere 
Mestre-Centro per rivendi- 
care il diritto alla casa. 
L'occupazione, siamo a lu- 
nedì sera, continua ormai da 
tre giorni e tre notti e qual- 
cosa, sia a livello politico 
che legale, sembra muover- 
si; la polizia ha minacciato 
lo sgombero ma il presiden- 
te del Consiglio di quartie- 
re (Rifondazione Comuni- 
sta) si è dichiarato solidale 
con gli occupanti. Intanto la 
Lega Nord non ha perso 
l’occasione per protestare 
contro la presenza nel Cen- 
tro Civico di “soggetti de- 
diti ad attività illecite”. 
Marco 


Il 2 marzo un corteo anti- 
razzista organizzato da Ma- 
gazzino 47, Radio Onda 
D’Urto, Rifondazione Co- 
munista, sindacati, studenti 
e esponenti delle comunità 
straniere di Brescia è stato 
violentemente caricato dal- 
la polizia. Il bilancio è di 8 
feriti gravi ricoverati in 
ospedale, 25 curati in pron- 
to soccorso, 3 arresti e due 
denunce a piede libero. 

Il corteo era stato pro- 
mosso contro l’iniziativa 
xenofofa della Lega Nord: 
una rete metallica doveva 
essere posta sulla strada che 
avrebbe visto il passaggio 
dei leghisti per rappresenta- 
re simbolicamente un argi- 
ne al razzismo e il rifiuto 
della presenza della marma- 
glia bossiana. Va 

La carica è partita all’im- 
provviso e senza alcuna 
motivazione: i poliziotti 
hai.lo colpito sia la testa 
che la coda del corteo, ac- 
canendosi con ferocia con- 
tro persone disarmate. Sono 
stati pestati a lungo anche 
quelli che cadevano in un 
crescendo di insulti, minac- 
ce e manganellate. La cac- 
cia all’uomo è proseguita 
anche nei vicoli. Carabinieri 
e poliziotti urlavano il gri- 
do fascista “Boia chi mol- 
la!” 

Il Coordinamento Anti- 


razzista della FAI ha emes- 
so un comunicato che ripor- 
tiamo di seguito: “Esprimia- 
mo la nostra solidarietà mi- 
litante ai compagni e agli 
immigrati bresciani brutal- 
mente caricati dalla polizia. 
Il potere ancora una volta ha 
mostrato il suo vero volto, 
quello della repressione. 
Contro il razzismo di stato 
la lotta non può che conti- 


nuare.” 
Eufelia 


Pietrasanta 
l'incenentore 
“Il primo cittadino è sem- 

pre il più cretino... E se vie- 
ne al corteo è pure il più 
babbeo”. Con questo slogan 
scritto su uno striscione e 
gridato dai compagni; con la 
determinazione e la volon- 
tà espressa da tutti i presenti 
in piazza, il primo cittadino 
di Pietrasanta o sindaco 
Mallegni che dir si voglia è 
stato respinto e allontanato 
dalla manifestazione del 3 
marzo promossa dal Coor- 
dinamento contro gli ince- 
neritori e la repressione. 

Nei giorni precedenti la 
manifestazione dal palazzo 
comunale era tutto un sus- 
seguirsi di inviti, più o meno 
velati, al boicottaggio della 
protesta organizzata da chi 
intende continuare la lotta 
contro l’inceneritore del 
Pollino di Pietrasanta e con- 
tro tutti gli inceneritori. 

L’amato sindaco, sulla 
stampa e sulle televisioni 
locali, aveva invitato la gen- 
te (vecchi e bambini in par- 
ticolare) a rimanere a casa, 
cercando di far passare tra 
la popolazione la paura che 
la manifestazione del 3 mar- 
zo sarebbe degenerata a 
causa della presenza dei 
centri sociali: da ricordare 
che un anno fa, alla manife- 
stazione del 12 febbraio 
2000, il signor Mallegni, 
candidato in cerca di voti e 
non ancora eletto sindaco, 
si accodò al corteo per nul- 
la preoccupato delle “onde 
barbariche e devastatrici” 
dei centri sociali. 

Sempre nei giorni prece- 
denti al corteo, due compa- 
gni, uno del Coordinamen- 
to e l’altro ad esso vicino, 
giustamente incazzati e ri- 
sentiti erano andati di per- 
sona dal sindaco rimedian- 
do da costui una denuncia 
per minacce ed aggressione. 

La misura era colma, non 
si poteva accettare una tale 
presenza oltremodo squalli- 
da e provocatoria (con il 
sindaco forzaitaliota c’era- 
no anche il vicesindaco di 
AN ed altri esponenti di de- 
stra, tutti inceneritoristi 
convinti), la piazza doveva 
rispondere. Ed ha risposto 
alla grande! 


Il tentativo della giunta 
comunale di non far parte- 
cipare la popolazione alla 
manifestazione e di isolare 
e criminalizzare i compagni 
del Coordinamento è mise- 
ramente fallito. E l’intelli- 
genza, l’ironia, la rabbia 
collettivamente espressa 
hanno liberato la piazza ed 
il corteo da presenze provo- 
catorie ed arroganti. 

Il 3 marzo in più di 600 - 
giovani e meno giovani, 
vecchi e bambini, compagni 
di realtà di movimento 
(anarchici, comunisti, cen- 
tri sociali, etc.), compagni 
che non si vedevano da anni 
e che sono tornati, gente del 
posto e gente lontana che 
lotta anch’essa in difesa 
della salute e dell’ambiente 
- abbiamo urlato per diver- 
se ore il no fermo e deciso 
all’inceneritore del Pollino, 
ad una fabbrica di diossina 
e veleni che viene imposta 


con la forza e sta per essere 
ultimata. In una città milita- 
rizzata e blindata come da 
queste parti non si era mai 
visto, la manifestazione si è 
caratterizzata dall’inizio 
alla fine per i contenuti di 
lotta improntati all’azione 
diretta, al rifiuto della dele- 
ga, all’assumersi in prima 
persona il compito di sod- 
disfare i propri bisogni. 
Giunti davanti all’inceneri- 
tore, presidiato in maniera 
imponente e minacciosa, il 
corteo si sarebbe dovuto 
sciogliere; ma nessuno era 
di questo parere e così sia- 
mo andati avanti, prenden- 
doci la strada passo dopo 
passo, metro dopo metro. 
Fino di nuovo a Pietrasanta 
in centro, davanti al Comu- 
ne, gridando ancora che non 
sarà la repressione a ferma- 
re la lotta, ma la demolizio- 
ne dell’inceneritore. 

Giros 


PAGHI 2 ani 1 


A Napoli si usa lasciare nei bar un caffè pagato 
per chi non se lo può permettere. 
Quest'anno vi proponiamo di seguire questa bella 
usanza napoletana e, in sberleffo alle regole del 
profitto, pagare, oltre al vostro, l'abbonamento di 
un altro. Un amico, un compagno, un collega che ci 
vorrete indicare o anche, semplicemente, 
uno sconosciuto al quale lo invieremo noi. 

E un'offerta speciale: 
ne pagate due e ne ricevete uno. 


citro la logica 


Abbonamento: 
annuo £ 70.000; semestrale £ 40.000; 
. Sostenitore o 2x1 £ 140.000: 
con libro, foulard o cdrom UN '99 £ 85.000 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli, Livorno 


[1 marzo 
A’ 


UMANI 


OVA 


ABBONAMENTI 
TORINO: a/m FAT L. Reposo, 
70.000; TORINO: a/m FAT R. 
Celotti, 70.000; TORINO: a/m FAT 
F. Genti, 70.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli: M. Colombani, 70.000; 
VARESE: Biblioteca Civica, 70.000; 
RIVANAZZANO: G. Viola, 70.000; 
USMATE: F. Magni, 70.000; ARSI- 
TA: A. Trignani, 50.000; CASTEL- 
SANGIOVANNI: P. Zanelli, 70.000; 
BOLOGNA: I. Avoni, 70.000; ACI- 
LIA: T. Drago, 70.000; SCORRA- 
NO: M. Marra, 70.000; S. MARTI- 
NO V.C.: G. Covino, 70.000; SAL- 
TARA: G. Camminati, 70.000; 
CASATENOVO: T. Viganò, 70.000; 
BOLZANO: B. De Domenico, 
40.000; NOVARA: N. Casciano, 
70.000; MONTECCHIO PRECALCI- 
NO: L. Bedin, 70.000; PARMA: A. 
Campanini, 70.000; PIACENZA: M. 
Carletti, 70.000; CEVOLI: C. Desi- 
deri, 70.000; REGGIO EMILIA: 
Mov. UNA, 70.000; COMO: M. 
Fumia, 70.000. 

Totale £ 1.560.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
IMOLA: M. Ortalli, 140.000; MILA- 
NO: C. Cara, 140.000; PAGNAC- 
CO: S. Freschi, 140.000; TORINO: 
L. Persico, 140.000; BARI: M. 
Gargano, 140.000. | 
Totale £ 700.000 


SOTTOSCRIZIONI 
VIGNALE: a/m FAT S. Corvaio, 
ricordando Marina, 100.000; REG- 
GIO EMILIA: a/m F. Chessa, V. 
Richards, 50.000; VENEZIA: P. 
Brunetti in memoria del compagno 
Giuseppe Brunetti, 100.000; VENE- 
ZIA: G. Brunetti in memoria del 
compagno Giuseppe Brunetti, 
100.000; LIVORNO: A. Antonelli 
ricordando Virgilio Antonelli e 
Raniero Coari, 50.000; PAGNAC- 
CO: S. Freschi, 60.000; BARI: M. 
Gargano, 60.000; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 08/02/01), 30.000; 
NOVARA: N. Casciano, 30.000; 
CEVOLI: Cristina e Antonio ricor- 
dando Marina, Raniero, Gogliardo, 
30.000. 

Totale £ 610.000 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: a/m FAL, Marina 
20.000, Sergio 15.000, M+C 5000, 
40.000. 

Totale £ 40.000 


VARIE 

PIACENZA: M. Carletti, 15.000; 
TORINO: a/m FAT L. Ferrero, 
15.000. 


Totale £ 30.000 
Totale entrate £ 3.595.000 

USCITE 
telefono redazione 900.000 
Stampa n. 9 900.000 
Spedizione n. 9 410.000 
impaginazione n. 9 200.000 
composizione n. 9 150.000 
Totale uscite £ 2.560.000 
saldo n°9 1.035.000 
saldo precedente -14.614.353 
saldo finale -13.579.353 


“ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi .NTERNAZIONALE DI FED ERAZIONI ANARCHICHE 
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In questi anni l’esperienza femminile ha elaborato un 
suo pensiero, ma sulla consapevolezza maturata dalle don- 
ne è sceso un silenzio preoccupante. Il femminismo rima- 
ne un “mito” legato ad una particolare generazione e di 
cui non sembra più esserci bisogno. La coscienza di gene- 
re sembra ormai acquisita e quindi non ha più la necessità 
di essere rivendicata: le consapevolezze maturate dalle 
donne sulla propria diversità hanno portato ciascuna a scel- 
te di vita e di lavoro sempre più libere... 

Ma è proprio così per tutte? O forse è di nuovo neces- 
sario parlare di un mondo nuovo, quello che sogniamo € 
che è incompatibile con il potere e la politica degli uomi- 
ni? 

In questi ultimi anni le condizioni di vita delle donne 
non sono migliorate. Sono davanti agli occhi di tutti le 
condizioni delle donne afgane (in difesa delle quali si sono 
alzate molte meno parole di quante ne siano state spese 
per le statue dei Buddha), o delle donne iraniane che, se- 
condo i mullah che governano il loro paese, hanno solo 
metà cervello e quindi tutto ciò che le riguarda vale la 
metà, o le donne sfigurate o lapidate per supposti “tradi- 
menti”. 

Ma anche nella civile Italia le cose non vanno poi tanto 
bene: dando alle statistiche il loro peso relativo, rileviamo 
però che il 37% degli uomini tra i 18 ed i 25 anni ritiene 
normale dare uno schiaffo alla fidanzata, 187% delle vio- 
lenze sessuali avviene tra le mura domestiche ed è nella 
maggior parte non denunciato, le donne sole con figli svol- 
gono in media due ore in meno di lavoro domestico di quel- 
le sposate con figli. Nel mondo del lavoro poi la donna 
che vive in Italia ha una partecipazione al mercato ufficia- 
le solo del 36% (contro la media europea UE del 50%), in 


in 8 marzo di lotta 


media i salari femminili sono più bassi di quelli maschili 
(a parità di mansione), e questa differenza cresce con Pau- 
mento delle qualifiche: tra le categorie operaie i salari fem- 
minili sono circa il 75% dei corrispondenti maschili, ma 
diventano il 56% tra i dirigenti. Accanto a 18 milioni di 
lavori “regolari” si stimano esserci circa 2,5 milioni di 
occupazioni irregolari e 440 000 lavoratrici che svolgono 
lavoro totalmente sommerso (rapporto annuale CNEL). 
Se poi vogliamo ancora di più deprimerci ricordiamo le 
ultime sentenze, gli anatemi papali, i tentativi di affossare 
le conquiste ottenute, il ruolo sempre più centrale dato alla 
famiglia (ricordiamo come esempio che anche la nuova 


legge sulle adozioni appena varata consente solo alla cop- 


pie sposate l’adozione di un minore), una medicina sem- 
pre più invasiva dove lo sguardo autonomo che le donne 
avevano costruito sul proprio corpo sembra svanito. 

Io non credo che le conquiste femminili non abbiano 
oggi più la necessità di essere riaffermate e difese. 

I modelli femminili sono stati stravolti: il Grande Fra- 
tello non è forse una orrenda degenerazione della strada 
aperta dal femminismo sulla necessità di parlare della pro- 
pria vita privata? 

Oggi il tentativo è di rendere compatibile tutto quanto 
con il modello di società esistente, dare in questa un posto 
“di rilievo” alla donna, ma un posto che la renda complice 
e la faccia sostenitrice dell’esistente (l'assemblea delle 
donne di Forza Italia, totalmente asservita all’immagine 
del suo leader maschile ne è un buon esempio). 

Ma noi vogliamo tornare a riaffermare un pensiero dif- 
ferente che ci permetta di ricercare non solo la sopravvi- 
venza, ma anche la felicità. L’8 marzo e in tutti i giorni 
dell’anno. 


Rosaria Polita 


BOSSI VUOLE 270 KM 
DI RETE. 


IN INTERNET 
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Innanzi tutto c’è sicuramente il discorso del coordina- 
mento e della gestione dei servizi alle imprese nell’era 
INTERNET. Le caratteristiche d’immediatezza e d’interat- 
tività della rete delle reti offrono, da un lato, notevoli pos- 
sibilità al commercio elettronico di beni e servizi d’ogni 
tipo — finanziari in primo luogo, “immateriali” per defini- 
zione — ma, dall’altro, creano notevoli problemi di gestio- 
ne dovuti, in larga misura, alla babele contraddittoria di 
legislazioni vigenti nei singoli Stati. Una problematica che, 
per essere risolta, richiede dei processi avanzati di coor- 
dinamento legislativo a livello internazionale — il che può 
essere una strada per far rientrare, in maniera più sottile, 
la barbarie mondiale momentaneamente messa in sordina 
a Seattle di fronte all’inaspettata reazione popolare. 

V’è, infatti, da dire che l’e-commerce, la “democrazia 
elettronica” e tutto immaginario che vi gira intorno è 
usato da un po” di tempo come macchina ideologica per 
presentare un “capitalismo da terzo millennio”, dove la 
materialità brutale dei rapporti di produzione e di dominio 
si stemperano in una sorta di asettico cyberspazio. Uno 
spazio virtuale, questo, dove impera la versione telemati- 
ca della leggenda metropolitana del self-made-man incro- 
ciata con la mentalità da giocatore delle lotterie di Stato: 
a “giocare in borsa” attraverso il Web si diventa rapida- 
mente e facilmente ricchi — si tratta solo di saperci fare: 
tutti conoscono l’amico che giura che suo cugino conosce 
di persona uno che conosce un tizio che è oramai divenuto 
miliardario con poche centinaia di migliaia di lire d’inve- 
stimento iniziale... 

Per ciò che concerne poi la “democrazia elettronica”, 
qui la macchina ideologica del dominio sta compiendo un 
lavoro veramente sottile. Le potenzialità libertarie della 
rete delle reti sono state immediatamente colte ed utiliz- 
zu dai movimenti che si oppongono allo stato presente 
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delle cose; ma “ogni forma di resistenza delle classi su- 
balterne, ogni lotta, ogni comportamento disfunzionale alla 
produzione non viene semplicemente represso ma, accan- 
to alla repressione, vi è una capacità di adattamento e 
modificazione dell’organizzazione del lavoro, delle tec- 
nologie, della gerarchia”.! Niente di strano, dunque, che 
la “democrazia elettronica” sia oggi sbandierata da chi una 
volta era il bersaglio polemico principale di una tale 
teorizzazioni: gli ipertrofici Stati nazionali e addirittura le 
loro ancor più ipertrofiche configurazioni sovranazionali. 

Un’avvisaglia di un tale riutilizzo ideologico della “de- 
mocrazia elettronica” si è vista in Italia con l’“elezione 
elettronica” di parte della Direzione del Partito Radicale 
via INTERNET - un riutilizzo che, non a caso, è passato 
proprio attraverso il movimento politico che, più di tutti, 
si caratterizza oggi in Italia per il fatto di riuscire a coniu- 
gare il liberismo più sfrenato — ai limiti del razzismo an- 
tropologico nei confronti delle classi lavoratrici — con la 
“valorizzazione dei comportamenti individuali ‘eccessivi’ 
e funzionali ad un’espansione dei consumi ed alla dissolu- 
zione delle tradizionali strutture della riproduzione socia- 
le”.2 Una banalissima riedizione dell’illibertaria delega 
politica tradizionale è stata, insomma, riammantata “elet- 
tronicamente” e proposta esplicitamente come esempio 
sperimentale, d’avanguardia, per le consultazioni politi- 
che del futuro. 

Per tirare le somme, la sceneggiata napoletana del do- 
minio avrà, se quest’analisi è corretta, soprattutto un ruo- 
lo di travestimento telematico/ideologico delle molto ma- 
teriali prassi di controllo sociale, politico ed economico 
legate alle configurazioni sopranazionali che gli Stati si 
stanno attualmente dando. La “democrazia elettronica” — 
per quel che vale in termini di liberazione umana — servirà 


a nascondere l’“occhio elettronico” che sorveglierà i no- — 


stri passi e ci renderà trasparenti al Dio/Stato; la vetrina 
rutilante di merci del Web — ben superiore a quella di un 


La gerarchia elettronica 


qualunque ipermercato — nasconderà le file telematiche 
della stragrande maggioranza di chi potrà vedere ma non 
comprare; il gioco elettronico in borsa andrà ad affiancare 
il sogno legato alle tante lotterie di Stato, nascondendo 
con la speranza di un’improbabilissima vittoria la dispe- 
razione quotidiana di una vita legata ad un infimo salario. 

L’utilizzo ideologico dell’immaginario telematico, dun- 
que, all’interno della strategia di dominio tipica del dopo- 
muro, sembra essere lo scenario approntato nell’agenda 
dei lavori napoletana dell’OCSE: la garanzia della privacy, 
la partecipazione elettronica alle decisioni politiche, lo 
sviluppo delle migliori opportunità educative per affron- 
tare la società dell’informazione, gli sforzi per superare il 
divario tra le società telematicamente avanzate e quelle 
arretrate... 

Uno scenario che va affrontato con intelligenza. Innan- 
zi tutto, evidenziandone lo strumentale carattere ideologi- 
co rispetto ad operazioni di più vasta portata; inoltre, evi- 
tando di cadere nella trappola democratica del richiedere 
“maggiore partecipazione” delle masse escluse ai mirabo- 
lanti progressi dell’informatica o nella corrispondente trap- 


pola neo-luddistica. Il capitalismo, dicevamo, ogni tanto 


produce merci e non è detto necessariamente che queste 
siano inquinate dalla loro origine al punto da non offrire 
nulla di buono agli esseri umani. Basta non cadere 


 nell’affabulazione degli apparati ideologici, prendersele 


se servono davvero, espropriarle quanto più si può al con- 
trollo della gerarchia e riaffidarle ai circuiti, per loro na- 
tura autogestionari, della comunicazione diretta e della 
solidarietà. 
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